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Riunione del Consiglio dei ministri 

visi su tutto 
• • * 

trovano unita 
solo sui «Cruise» 
Nessuna novità nella lettera di Craxi a Reagan - Longo e Spado
lini: installazione nei tempi previsti - De Mita difende Andreotti 

I tre ministri 
degli Esteri 
di ROMANO LEDDA 

"M ON C'È da stupirsi che il 
terreno della politica e-

stera, ritenuto sinora il più 
compatto e sicuro, sia divenu
to improvvisamente acciden
tato e scivoloso, con scontri e 
polemiche fino ad Ieri riser
vati alla politica interna. 

Quest'ultima vi ha sicura
mente la sua parte, e non irri
levante. 11 vezzo di piegare i 
problemi internazionali alle 
manovre interne è antico In 
Italia. Ma ora ha subito una 
dilatazione per tre ragioni 
principali. L'immagine che 1' 
attuale governo ha teso a dare 
di sé, dopo decerni di tradizio
nale pigrizia veteroatlantica, 
con una politica estera dina
mica, di movimento, da spen
dere lautamente anche sul 
piano interno. Inoltre la ser
rata concorrenza tra i partiti 
della maggioranza e là con
flittualità dentro alcuni di es
si, primo tra tutti la DC. Infi
ne questa coalizione vanta il 
singolare primato di avere 
ben tre ministri degli Esteri, 
che sono i titolari di Palazzo 
Chigi, della Farnesina e della 
Difesa. Tutti decisi a non ri
nunciare al proprio ruolo di 
protagonisti, alle proprie opi
nioni non convergenti e soven
te non concordate. Il risultato 
è stato una sequenza di confu
sione, di iniziative vere e inte
ressanti e di invenzioni scivo
late in autentiche gaffes, di 
gesti il cui scintillio è stato 
pari solo alla modestia dei lo
ro esiti e dei loro approdi. Con 
un inevitabile strascico di di
scordie, ritorsioni polemiche 
di accuse e controaccuse, di 
voci sempre più dissonanti 
Con il risvegliarsi degli am
bienti dell'oltranzismo atlan
tico, abituati da troppo tempo 
al letargo immobilistico della 
tradizione: è bastato. Insom
ma, il «muoversi», incerto nel
la sua direzione e non chiaro 
nel suoi obiettivi, perché tutti 
scendessero in campo per una 
rissa, che ha visto lo spargersi 
di veleni e insulti 

Ci dicono ora che il Consi
glio dei ministri di Ieri ha cor
retto, chiarito, coordinato. Sa
remmo curiosi di sapere co
me. E proprio perché noi non 
crediamo che i dissensi sulla 
politica estera esplosi nella 
maggioranza siano tutti ridu
cibili a un fatto intemo, né 
che l'esigenza di un certo di
namismo italiano sia un sem
plice zuccherino volto a ad
dolcire le principali scelte — 
soprattutto i missili — com-

tinte di conserva con gli Stati 
Irati. 
Il dibattito in corso, per 

quanto di non alto profiìo. il 
bisogno di apparire presenti 
sia pure attraverso il «gesto». 
riflette un disagio e una 
preoccupazione, è l'espressio
ne della stretta nella quale la 
coalizione si trova, esprime la 
percezione che l'Italia non ha 
un disegno di politica estera. 
Ma tetto rimane nei fatti va
go, senza sostanziose conse
guenze. 

Vediamo di chiarire rapida
mente questi punti Le grandi 
manifestazioni pacifiste, co
m'era prevedibile, hanno la-
sciato segni profondi Nel sen
so che la questione missili, 
trascinandosi dietro I proble
mi di politica estera, è diven
tata una grande «questione 
nazionale* e nel contempo un 
terreno su cui si giocano lm-

Eorlanti partite di consenso. 
'affannarsi di Craxi su que

sto tema. In termini puramen
te verbali o epistolari — poi
ché le decisioni unilaterali e 
nel senso voluto da Reagan 
sono state gii prese - . è l i 

conferma dell'irruzione di 
questo nuovo dato nella vita 
politica italiana (e europea). 

Secondo punto. La crisi in
ternazionale incalza dram
maticamente con ritmi e lun
go coordinate che questo go
verno - - si ricordino le dichia
razioni programmatiche — 
non aveva minimamente pre
visto. E l'Italia si trova in pri
ma persona In uno dei focolai 
più minacciosi della crisi: il 
Libano. Reagan potrà anche 
scrivere «caro Bettino» e fir
mare «tuo Ron». ma le deci
sioni (Grenada insegni) le 
prende per conto suo, ivi com
preso il Libano. I margini di 
iniziativa Internazionale dell' 
Italia diventano quindi più 
stretti, quasi inesistenti: si 
può — ma forse — tollerare 
qualche parziale differenzia* 
zione, qualche piccola digres
sione, tuttavia la rigidità del 
quadro è fissata altrove, a 
Washington. E qui viene il ter
zo punto: l'assenza di un dise
gno internazionale che muova 
dagli interessi nazionali, eu
ropei, dall'analisi oggettiva 
della situazione mondiale e, 
certo, dalla coscienza del li
miti, ma anche delle potenzia
lità, di un paese come l'Italia. 
Il tutto, ovviamente, nell'am
bito delle sue attuali alleanze. 

Ebbene, all'insieme di que
sti problemi non si ovvia con 
le «mosse» dei primi cento 
giorni dell'attuale governo. 
Decenni di inerzia, è vero, non 
si superano in poche settima
ne. Ma il discorso è un altro. Il 
vero confronto riguarda una 
gamma di opzioni politiche e 
concettuali (cultura di gover
no) che si misurino sul serio 
con le novità della crisi mon
diale e l suoi pericolosi pro
cessi Colpisce In questo senso 
non soltanto lo strafare confu
so, quel pensare al mutare 
perché tutto resti come pri
ma, ma anche e soprattutto il 
distacco — nelllmmaginare 
una politica estera italiana — 
tra il fecondo dibattito che sta 
coinvolgendo tutte le forze 
politiche europee e non pochi 
governi, e l'ispirazione politi
ca, e ripetiamo, culturale del 
governo italiano. Basti pensa
re al modo concreto con cui si 
stanno ridiscutendo i proble
mi della sicurezza alia luce 
del riarmo atomico, o alla sal
datura tra crisi regionali e 
crisi mondiale, o alle logiche 
delle superpotenze e dei bloc
chi Ce qualcosa nell'orizzon
te della politica ester? italia
na, anche laddove si tenta una 
iniziativa in proprio 01 "ag
gio in Siria, ad esempio) che si 
accosti a tutto ciò? Non pare 
proprio. E si guardi al capito-
Io politica estera, consenso, 
frattura o unità nazionale. 
Nessuno ha risposto alla rei
terata proposta del PCI sul 
mutamento «del clima dei 
rapporti tra governo e opposi
zione», qualora si lavorasse a 
una soluzione positiva e ac
cettabile da tutti per gli euro
missili Un silenzio che la dice 
lunga. 

Insomma non ci pare pro
prio che questo governo pòssa 
e sappia uscire dal groviglio 
delle sue contraddizioni inter
ne e da quelle che gli vengono 
dall'esterno (dal mondo). Ma i 
problemi sono fi, ineliminabi
l i ad alimentare ed elevare il 
dibattito e il confronto sulla 
politica estera nello stesso go
verno, tra I partiti e all'inter
no del partiti Chi ba potuto 
pensare e scrivere che i co
munisti sono «Isolati» ba già 
avuto alla vigilia dell'appun
tamento sul missili e avrà 
sempre di piò, motivi per ri
credersi 

ROMA — Craxi ha ottenuto 
dal Consiglio dei ministri 
una composizione di facciata 
del contrasti che agitano la 
coalizione sulla politica este
ra. Ma dissensi e malumori 
rimangono, e al presidente 
del Consiglio gli «oltranzisti 
atlantici», guidati da Longo e 
Spadolini, non hanno offerto 
che 11 minimo: cioè quella 
•sostanziale unità di valuta
zioni degli Indirizzi fonda
mentali» necessaria perché 
Craxi possa presentarsi do
mani alla Camera, nell'im
pegnativo dibattito sugli eu
romissili, come 11 rappresen
tante di un governo «unito». 
Così ha dichiarato Ieri pome
riggio lo stesso Craxi: ma e-
gli sa che le cose stanno di
versamente. e che la sua In
tesa con Andreotti (avallata 
proprio Ieri dall'autorevole 
approvazione di De Mita) 
sulle Iniziative internaziona
li dell'Italia suscita diffiden
za, allarme e resistenze nel 
settori più «moderati» della 
stessa maggioranza. 

Anche per allentare questa 

Antonio Caprarica 

(Segue in ultima) 

Ore drammatiche per i palestinesi 

cade oggi rultimatum 
Arafat è deciso a resistere 

I fedayin barricati a Tripoli 
Le artiglierie lealiste attestate in città - La milizia islamica appoggia il leader dell'OLP 
L'ONU: cessare gli scontri - Esodo della popolazione - Gemayel domani a Damasco 

TRIPOLI — Ore decisive per 
la sorte di Arafat e della città 
di Tripoli. Stasera scadono 1 
quattro giorni del cessate 11 
fuoco (che peraltro ha retto 
solo In parte) e scade anche 
l'ultimatum di 48 ore Inti
mato dal ribelli perché Ara
fat lasci il nord Libano. Il 
leader palestinese ha respin
to sia l'ultimatum sia — al
meno per ora — l'invito del 
principale notabile sunnlta 
di Tripoli, l'ex primo mini
stro Rashld Karameh, a la
sciare la città, ed anzi 1 suol 
uomini hanno Intrapreso vi
stosi lavori di fortificazione, 
come per resistere a un im
minente attacco. Dissocian
dosi da Karameh e dal sin
daco Daye, lo sceicco Sald 
Shaaban, leader del partito 
di unificazione Islamica la 
cui milizia controlla la mag
gior parte di Tripoli, si è 
schierato con Arafat pro
nunciandosi per la resisten
za a oltranza. 

Ieri In effetti, mentre con
tinuavano Intermittenti 
bombardamenti di artiglie

rìa sul campo di Beddawl ma 
anche su alcuni quartieri ur
bani, Tripoli offriva l'Imma
gine di una città che si pre
para a resistere fino all'ulti
mo. Nel campo di Beddawl 
sono rimasti Infatti solo pic
coli gruppi di guerriglieri e-
qulpaggtatl con armi auto
matiche» 11 grosso delle forze 
lealiste con tutte le loro arti» 
gllerle si è attestato nel quar
tieri settentrionali ed orien
tali della città. I bulldozer 
sunn al lavoro dall'altro Ieri 
per scavare trincee ed erige
re alte barricate di terra sul
la strada costiera. Nelle stra
de si vedono anche 1 milizia
ni islamici dello sceicco 
Shaaban, 11 quale nella sua 
predica del venerdì ha di
chiarato che «sarebbe una 
vergogna storica» obbligare 
Arafat a uscire da Tripoli. 
Rivolgendosi enfaticamente 
al dirigenti di Damasco, lo 
sceicco ha detto nel suo ser
mone: «Siria, tenta la sorte. 
Cerca di Invaderci, se osi Le 

(Segue in ultima) 

TRIPOLI ( Ubano) 
assediata 

— Yssser Arafat tra i palestinesi nella c i t t ì •L'OLP DI ARAFAT. OVVERO LA POLITICA DELLA RAGIONE*. 
UNA PAGINA CURATA DA GIANCARLO LANNUTTL A PAG- IO 

Gli sviluppi dell'inchiesta sui casinò e le collusioni con la criminalità 

In carcere sindaco e vice di Campione 
Arrestato (mafia?) colonnello dei CC 

Gli amministratori del Comune, sede della casa da gioco, accusati di corruzione - L'uffìciale comanda il 
«Gruppo aeroporti» della Lombardia - Cento persone indiziate di reato - Indagini anche in Sicilia 
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MILANO — Sorprendenti 
sviluppi nelle indagini sul 
quattro casinò Italiani. Il 
sindaco e 11 vlcesindaco di 
Campione d'Italia sono stati 
arrestati Ieri sera alle 22.30, 
al termine della seduta del 
consiglio comunale, dal ca
rabinieri di Milano, su man
dato della Procura della Re
pubblica. SI tratta di Sergio 
Costloli. 42 anni, Ingegnere, 
e di Guido Boni, 36 anni, ar
chitetto, accusati di corru
zione continuata. I due am
ministratori avevano ricevu
to due giorni fa comunica
zioni giudiziarie per associa
zione mafiosa. 

Mentre giornali e mass-
media pubblicavano con 
grande rilievo le notizie sul 
clamoroso blitz antimafia 
nel quattro casinò Italiani, 
un'altra notizia passava 
quasi Inosservata: l'arresto 
di un tenente colonnello del 
carabinieri, Antonio Chiarel
lo, comandante 11 gruppo ae
roporti della Lombardia, con 

sede a Llnate. «Al di sopra di 
ogni sospetto» si è dichiarato 
l'alto ufficiale, che ha sde
gnosamente rifiutato l'assi
stenza di un legale. Ma nell' 
ordine di cattura della Pro
cura di Milano si parla di 
rapporti che egli avrebbe In
trattenuto con alcuni del 
principali imputati della 
mafia del colletti bianchi, 
quella del Monti e del Virgi
lio caduti nella retata del 160 
di San Valentino. Il rituale 
riserbo delle indagini, tanto 
più rigido nel caso di un per
sonaggio In questa posizio
ne, aggiunto alla giornata 
semlfestlva, rendono impos
sibile qualsiasi verifica sulla 
Ipotesi di «questa importan
te» copertura alla mafia. Si 
vedrà nel prossimi giorni. 
Intanto, dopo la spettacolare 
sorpresa delle irruzioni ar
mate nel saloni da gioco di 
giovedì notte, Ieri l'attività è 
ripresa regolarmente. Anzi, 
l'affluenza sembra essere 
aumentata: sarà la serata di 

preflne settimana, sarà 11 
piccolo brivido di curiosità 
che può avere spinto un pub
blico In cerca di una piccola 
emozione supplementare ad 
entrare sul teatro del clamo
roso blitz. Fatto sta che a S t 
Vincent, Sanremo. Venezia 11 
ritmo frenetico del tavoli 
verdi è apparso più frenetico 
che mal. Del resto, potrebbe 
essersi riversata sui tre casi
nò «superstiti» una parte del
la clientela del quarto, quello 
di Campione d'Italia. 

Nella casa da gioco del pic
colo comune comasco In ter
ritorio svizzero le porte sono 
rimaste chiuse, le luci sono 
rimaste spente. Alla vecchia 
gestione, finita In carcere, 
sono provvisoriamente su
bentrati due commissari no
minati dalla magistratura, 
che hanno preso In consegna 
le attrezzature. In attesa che 
subentri una nuova gestione 
In grado di rimettere in moto 

l'«azienda casinò», pratica
mente la fonte di sopravvi
venza dell'Intero paese. 

Intanto, il cordone ombe
licale che lega la mafia del 
casinò con la patria d'origine 
dell'«onorata società» si pre
cisa con maggiore evidenza. 
La notizia di giornata rim
balza da Palermo, dove l'ha 
pubblicata «L'Ora» nell'edi
zione di Ieri sera. Una comu
nicazione giudiziaria nell* 
ambito dell'inchiesta sulla 
mafia dei casinò è stata con
segnata a Ernesto Di Fresco, 
ex presidente democristiano 
della Provincia di Palermo, 
ripresentatosl alle ultime e-
lezioni per la lista del Melo
ne. Una perquisizione opera
ta In casa sua avrebbe porta
to al sequestro di documenti 
che provano, pare, un lega-

Paola Boccardo 

(Segue in ultima) 

SU MAFIA E DROGA ALTRI SERVIZI A PAG. 3 

A confronto governo, sindacati, imprenditori al convegno comunista 

Genova, la sfida del PCI per lo svili 
Reichlin: risanamento, riconversione, redditi sono temi nostri, ma respingiamo l'attacco ai salari e 
al potere sindacale - I progetti IRI illustrati da Prodi - Gli in tenenti di De Michelis e Garavini 

i l i 

Dal nostro inviato 
GENOVA — Si è aperto Ieri 
al convegno del PCI un con
fronto effettivo sulle politi
che economiche necessarie 
per risanare e rilanciare lo 
sviluppo produttivo dell'Ita
lia. Protagonisti ne sono sta
ti da una parte I compagni 
Alfredo Reichlin e Sergio 
Garavlnl, dall'altra 11 mini
stro del lavoro Gianni De Mi
chelis e 11 presidente dell'IRI 
Romano Prodi. Il fatto che 
De Michelis abbia voluto es
sere presente al'convegno 
comunista (saltando la riu
nione del Consiglio del mini
stri sulla politica estera) e 
che Prodi abbia scelto questa 
assise per descrivere per la 
prima volta I progetti predi
sposti per Genova dall'IRt, 
rappresenta Insieme 11 segno 
dello stato di gravità In cui 
versano l'economia ligure e 
quella nazionale, ma anche 
l'Indubbio successo della 

manifestazione organizzata 
dal PCI. Con le proposte co
muniste è oggi indispensabi
le confrontarsi, anche se l ln-
tervento di Prodi a Genova 
ha suscitato le recriminazio
ni di qualche esponente so
cialista. 

Nelle conclusioni ti com
pagno Reichlin ha messo be
ne In luce la perspicuità e lo 
spessore delle indicazioni a-
vanzate dal PCI a Genova. 
Come attrezzarsi dinanzi ai 
rapidissimi processi di cam
biamento tecnologico e pro
duttivo, di organizzazione 
del lavoro, che mutano 
strutture, comportamenti e 
persino dimensioni e forme 
della lotta di classe? È un er
rore collocarsi sulla difensi
va, per mantenere con scarse 
prospettive di successo l'esi
stente. Il PCI, ha spiegato 
Reichlin, raccoglie Invece la 
sfida del nostri tempi, da ve* 
ra forza nazionale e di gover

no che, non da sola, è capace 
di misurarsi con 1 problemi 
del prossimo decennio. GII 
apparati produttivi italiani 
versano In una crisi di natu
ra non solo finanziaria ma 
anche strutturale, ha sottoli
neato Carlo Castellano, diri
gente dell'Ansaldo. Come 
reagire a dò? Investendo In 
nuove tecnologie, ha sottoli
neato Prodi, e non mante
nendo Il vecchio. 

«Se avessimo oggi la tecno
logia USA — ha aggiunto 11 
presidente dell'IRI — po
tremmo avere due milioni di 
occupati In più subito e due 
milioni In più In prospetti
va». Dobbiamo limitarci a 
sognare la tecnologia statu
nitense o ci attrezziamo per 
reggere la sfida dell'avveni
re? Non persuasive sono sta
te a questo proposito le ri
sposte di De Michelis. Questi 
ha avuto lievi sussulti auto
critici, allorché ha parlato di 

responsabilità primarie di 
chi governa per la situazione 
attuale. Ma la sua analisi 
non è andata oltre la con
trapposizione tra due ricette, 
tra le quali è obbligatorio 
scegliere. «Da un lato esiste 
la cura Reagan-Thatcher — 
ha detto II ministro del lavo
ro — dare via Ubera al forti, 
penalizzando I deboli; dall' 
altro lato la via scelta dal 
"secondo Mitterrand" e da 
Fellpe Gonzalez, sulla quale 
da tre tnnl si sta Istradan
do l'Italia, e cioè 11 tentativo 
di coinvolgere 11 grosso della 
società In una politica del 
redditi che distribuisca gli 
sforzi e sappia cercare con
sensi». Una terza strada è I-
neslstente, per Gianni De 
Michelis. 

Quale politica del redditi, 

ha argomentato Garavlnl, se 
quella del governo riguarda 
solo la parte di attacco al sa
lari? Secca la risposta di Rei
chlin. I governi Italiani, per 
ultimo quello a guida socia
lista, hanno scelto la strada 
del soffocamento delle forze 
produttive, sognando l'edifi
cazione di fantomatiche so
cietà post-Industriali, coagu
lando un blocco di forze so
ciali e politiche interessate 
ad alimentare e sfruttare 1* 
Inflazione per fini speculati
vi. Quale respiro, si e chiesto 
Reichlin, ha la politica del 
redditi del governo Craxi, se 
assume I connotati di un pat
to scellerato con le forze ar-

Antonio Marau 

(Segue in ultima) 

Atto di libertà 
sostenere 

questo giornale 
L'invito a contribuire nel 

molti modi possibili (sotto
scrivendo, collaborando, 
comprandola, leggendola, 
diffondendola) alla forza e 
alla penetrazione de 'l'Uni
tà» non è una Iniziativa di 
politica per l'organizzazio
ne e II sostegno del PCI e 
del suo apparato. 

È In vece più propriamen
te un atto di libertà e di 
spinta culturale per l'allar
gamento dell'area di ricer
ca e di confronto su tutti I 
problemi della realtà del 
paese; anche su quelli che 
sono In agitazione e nel 
'nuovo* e che vengono ge
neralmente trascurati se 
non negati. 

Sappiamo ormai con cer
tezza che II nostro sistema 
delle informazioni e delle 
comunicazioni è posseduto 
e manipolato da centri di 
potere e di pressione. 

Sappiamo a ehi appar
tengono le testate del quoti
diani, le collane del periodi
ci e delle riviste, l canali TV 
{compresi quelli della RAI), 
le grosse Industrie editoria
li. 

Sappiamo che la P2 mi
rava soprattutto a Impos
sessarsi e controllare i 
grandi giornali cosi detti 
Indipendenti, J gruppi edi
toriali di più vasta, e Indul
gente diffusione. 

Per questo noi vogliamo 
che «l'Unità» si rafforzi e 
lotti quotidianamente co
me organo della conoscen
za, dell'informazione e del
l'Intervento di ogni parte 
autenticamente libera del 

paese. 
Vogliamo che 'l'Unità* 

non sia solo l'organo fedele 
e puntuale del PCI; ma lo 
strumento di ricerca e di 
confronto per tutti coloro 
che si Investono di una cit
tadinanza civile e respon
sabile. 

Slamo a due mesi dal 
1984, l'anno del romanzo di 
George Orwell; secondo 11 
quale avrebbe dovuto fun
zionare un 'ministero della 
verità' condotto secondo 
questi slogan: la guerra è 
pace; la libertà è schiavitù; 
l'ignoranza è forza. 

Non sembra davvero che 
tale Ministero sia già attivo 
con le formule, le notizie e I 
comunicati conseguenti e 
opportuni? 

Per esemplo, sulla pace 
In Medio Oriente; sulla li
bertà dell'autodetermina
zione di molti popoli: sulle 
concezioni e possibilità di 
sviluppo di Interi continen
ti; sulle maratone televisive 
di tutti t sabati e le domeni
che e su ogni altra refezione 
di Telegiornale o razione di 
commenti, shows, lotterie, 
sceneggiati. 

Contro questo Ministero, 
la cui data reale va avvici
nandosi minacciosa, 'l'Uni
tà* deve poter lottare, aper
ta e chiara, come diario 
morale e pratico di tutti 
quelli che vogliono indaga
re ogni forma e sostanza 
del vero; comprenderlo e 
spartirlo come un bene pro
prio e comune. 

Paolo Volponi 

Perché «l'Unità» 
vi chiede 

ancora di più 
In questi giorni, dopo lo 

sciopero che ha impedito 1' 
uscita del giornale, ho rice
vuto moltissime lettere che 
riguardano 'l'Unità* ed 1 
suol problemi. Fra queste 
anche quella del compagno 
Vittorio Vldali, arrivata in 
redazione quasi contempo
raneamente alla notizia 
della sua scomparsa. Le ri
ghe vergate per *l'Unità* 
sono state le ultime scritte 
da questo grande combat
tente, e sono stateti suo ul
timo Incitamento a 'tutti 
coloro che vogliono difen
dere la pace e la democra
zia* a dare U loro contributo 
di Idee, di critica, di lavoro, 
di sostegno finanziario al 
nostro giornale. 'Noi abbia
mo bisogno de "l'Unità"co
me dell'aria che respiria
mo*, ha scritto Vidali ag
giungendo che tll nostro 
quotidiano è Indispensabile 
e perciò va aiutato e diffu
so*. 

Grazie, compagno Vidali, 
non solo per questo incita
mento e perii contributo fi
nanziario che ci hai dato, 
ma per aver ricordato nella 

Nell'interno 

stessa lettera che la situa
zione nazionale ed intema
zionale è tale per cui 'dilaga 
la disinformazione e la fal
sificazione delle notizie». 
Ed è proprio così. Nel mo
menti di «stretta» et si ac
corge pienamente del valo
re che ha la presenza di un 
giornale come 'l'Unità*. 

Facciamo un solo esem
plo: Il modo in cui è stata 
trattata l'invasione armata 
dell'isola di Grenada. I ca
nali televisivi e quasi tutti 1 
quotidiani, col passare del 
giorni, hanno via via tra
sformato l'aggressione ar
mata In una azione, si po
trebbe dire, di «assistenza 
democratica» volta a punire 
1 feroci assassini del presi
dente Bishop ed a liberare 
la popolazione da una 'bar
bara* dittatura «cubana». 
Non è forse notorio che l'e
sercito degù Siati Uniti è a-
dibito nel Sud America a 
spazzare (e non a sorregge
re) con le armi le sanguino-

Emanuele Macafuso 

(Segue in ultima) 

LA RICETTA DELtfRI PER R, FUTURO DI GENOVA. 
SERVIZIO M ALBERTO LElSS A PAG- 2 

Accordo alla Zanussi: 
nessun licenziamento 

La Zanussi non Iicenzierà; 11 secondo gruppo privato Italiano 
si ristrutturerà e awlerà una difficile operazione di risana
mento finanziario. Sono questi I punti più importanti dell'in
tesa raggiunta Ieri. La vertenza era Iniziata mesi fa con la 
minaccia aziendale di 5.000 licenziamenti. A PAG. a 

Pace: impegno crescente 
Nuovo appello del Papa 

Manifestazioni, veglie, fiaccolate a Milano, Torino e in altra 
città per la pace. Domani Inizia il dibattito In Parlamento: 
presidi a Roma, sit-in alla base di Slgonella, dove r«Awenlre» 
scrive che i missili sono già arrivati. Appello del Papa agli 
scienziati perché disertino i laboratori di morte. A PAG. a 

Napoli si prepara 
al voto di domenica 

Settimana decisiva per le città In cui si vota domenica prossi
ma. Tra queste Napoli dove Ieri «n Mattino» (di proprietà del 
Banco di Napoli) ha diffuso, assieme a) giornale, 32 pagine di 
propaganda d e Chlaroroonte ne ha chiesto conto al governa 
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